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 Conoscere: il modo per essere uomini

Avete presente le corse dei cavalli, dove gli animali corrono con i paraocchi e i paraorecchi, e non vedono e non sentono nulla? Sanno solo di dover correre, ma non sanno il perché. Forse si domandano che cosa ci guadagnino a correre come forsennati verso un’invisibile linea bianca in fondo alla pista, ma continuano imperterriti a correre, spronati dal loro fantino. Ecco, la nostra società è così: noi corriamo, corriamo e corriamo, stressati, frustrati, pazzi e sprechiamo la vita correndo in una pista di cemento, senza vedere come siamo ridicoli. I nostri fantini sono i politici, i “grandi” del pianeta: ci sfruttano, ci governano, ci dicono ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, ma in realtà siamo noi al loro servizio, per far sì che arrivino al loro scopo, il guadagno, il profitto, i soldi, la bella vita. E noi? Noi arriviamo alla fine con la consapevolezza di aver perso un’opportunità nel mondo: quella di cambiarlo.

Sto pensando alla storia dell’indifferenza… che cosa nuova! Ci sono tante vecchie storie intorno a noi: la storia dell’umanità, la storia dell’arte, la storia della letteratura… Eppure, nessuno si è mai chiesto dove e quando è nata l’indifferenza. C’è. E basta.

Indifferenza è una parola strana. All’interno ha un’altra parola, altrettanto strana: differenza; quindi l’indifferenza sarebbe una non differenza, ciò che ci rende uguali agli altri. Invece non è cosi! Pensateci: sono l’unica persona in questo mondo, fra sei miliardi di persone, ad avere questo aspetto, questa personalità, questo modo di vestire, questo modo di pensare. E anche per voi tutti è così! E allora mi chiedo: è giusto essere indifferenti verso gli altri? È giusto fregarsene? Quando muore anche uno solo di noi, muore un intero sistema di percezioni, di sentimenti, di esperienze, UNICHE!!!

Ora direi di tornare indietro nel tempo, di più di duemila anni. Arriviamo ad Atene, quando la gloriosa polis greca era nel momento di massimo splendore. Con una forza incredibile, Pericle tesse “l’elogio di Atene democratica”. E sapete come definisce un cittadino che non partecipa alla vita politica? Inutile. Ripeto, lo definisce inutile. È una parola devastante: inutile è colui che non vota, che non prende decisioni, che non espone le proprie idee. Quante persone inutili ci sono a questo mondo, quante!

Ed ora, facciamo un balzo nel Medioevo; lasciando alle spalle la terra greca, giungiamo nella briosa Firenze, da dove viene esiliato il quasi quarantenne Dante Alighieri. Quest’uomo così grande così immortale, getta per sempre, sugli indifferenti, il suo disprezzo: non sono degni di pietà, come Paolo e Francesca, non sono nemmeno degni di essere nominati; essi sono coloro che “mai fuor vivi”, che “vegetarono” per tutta la vita, senza mai prendere posizione: sono gli ignavi. Ancora una volta, Dante stupisce: egli ha voluto scrivere della sua epoca e, invece, ha tratteggiato abilmente i profili delle persone che, oggi, abbiamo intorno.

Ed eccoci qui, umanità:noi uoministiamo studiando tutto il possibile, dall’infinitamente grande all’infinitamente piccolo; stiamo studiando l’invisibile, creiamo nuove scienze sempre più articolate per spiegarci cose impensabili, ma non abbiamo capito che questo ci distrae, ci allontana dalla realtà. Alzi la mano chi di noi sa davvero quante persone muoiono nel mondo ogni minuto, quante donne violentate, quante famiglie distrutte, quanti bambini uccisi, mutilati, avviati alla prostituzione, mandati in guerra o privati di un organo vitale. Nessuno lo sa. Ma questo non è perché disprezziamo i più deboli, o li consideriamo inferiori. È perché siamo così persi dal lavoro, dal denaro, che non ci accorgiamo di essere tutti tutti tutti parte di un organismo vivente, chiamato con diecimila nomi diversi: la Terra, unica e insostituibile.

Certo, alcuni non sono indifferenti. E allora perché certi sì e altri no? La risposta è semplice: la voglia di conoscere, di levarsi, almeno, i paraorecchi.

Ricordate quando cade la neve? Tutto è silenzioso, ovattato, cielo e terra sono fusi in un’unica meraviglia bianca. Non si vede e non si sente nulla. Eppure, se noi tendessimo le orecchie, ci accorgeremmo del brulichio di rumori: persone che si affrettano verso casa, colte dalla tormenta; voci di bambini allegri, che giocano con la neve; macchine che passano piano piano, per non scivolare… intorno a noi non c’è il silenzio, ma bisogna saper ascoltare. E quindi dobbiamo conoscere: leggere i giornali, guardare la televisione intelligente e percepire gli input e le informazioni nascoste che i media ci forniscono in sordina. È importante! Altrimenti rischiamo di omologarci, di diventare un gregge di pecore che va dove vanno tutti. La colpa di questo menefreghismo è solo nostra. E se non ce ne sbaraziamo, finiremo con il correre verso l’irreparabile. Prendiamo ad esempio il problema ambientale: in tanti denunciano lo stato catastrofico in cui siamo, ma pochissimi fanno concretamente qualcosa. Guardate Al Gore: il suo film-documentario, “Una scomoda verità”, è allarmante, ma vero; eppure, lui stesso viaggia in automobile, una della principali responsabili delle emissioni di CO2 nell’atmosfera: è una contraddizione fin troppo grande. In altre parole, tutti predichiamo bene, ma razzoliamo male.

Un altro filosofo greco disse: “solo lo conoscenza rende liberi”. È una frase che, in gergo giovanile, definirei “fighissima”. Testimonia che la Grecia è la culla del sapere critico: non è colui che legge più libri, il più saggio, ma colui che li legge e li commenta, li valuta, li critica. Questo significa conoscere. E se non conosci, non sei nemmeno libero; libertà vuol dire soprattutto guardare il mondo senza pregiudizi, così com’è. E capire da soli cos’è giusto e cos’è sbagliato, ed essere cittadini attivi e non succubi della politica. E significa esprimere le proprie idee, senza paura. La paura è un’arma dei più forti. Non è forse con la paura che il presidente Bush ha aizzato gli americani contro i medio-orientali? Riconosco che il terrorismo era un pericolo, ma c’era davvero bisogno di queste guerre? Ma se la paura ha scatenato il massacro, l’indifferenza permette che il massacro continui. È anche dell’indifferenza che si nutrono le guerre moderne.

Ma senza andare tanto in là, guardiamo l’Italia, che da più do un secolo convive con la mafia. Noi tutti vogliamo lavarcene le mani, ma questo ci riguarda!!! Roberto Saviano, giovanissimo autore di “Gomorra”, ha alzato lo sguardo, ha guardato negli occhi la Camorra: ora i mafiosi hanno paura di lui, perché ha moltiplicato la conoscenza.

Non è vero che il mondo è pieno di indifferenti, ci sono anche dei veri “eroi”: Roberto Saviano è uno, e con lui tutti quelli che lottano contro l’omertà e il “sistema”, ma c’erano, ci sono e ci saranno tante altre persone, in tutto il pianeta, che vogliono sconfiggere la ragnatela di scelleratezze umane.

Ecco, siamo giunti alla fine… fortunatamente, è soltanto la fine di un tema, ma può essere l’inizio di un nuovo modo di guardare il mondo: noi lo costruiamo e noi possiamo cambiarlo. Basta volerlo.

